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Il credito di un coniuge va in comunione dei beni

La Corte non sposa la tesi
di una posizione giuridica
relativa e personale

Angelo Busani

Il credito di un testimone di giustizia 
non ha natura risarcitoria e, quindi, se
il creditore è coniugato in regime di co-
munione legale dei beni, si tratta di un
credito rientrante nel regime di comu-
nione legale dei beni.

Lo decide la Cassazione nella sen-

tenza 3313 dell'11 febbraio 2020 la qua-
le, al di là dello specifico (e assai inusua-
le) caso preso in considerazione, appa-
re importante perché prende decisa 
posizione sullo spinoso argomento 
dell'assoggettamento dei diritti di cre-
dito alla comunione legale dei beni.

La fattispecie osservata in Cassazio-
ne è quella di un testimone di giustizia
(Dl 8/1991, convertito in legge 82/1991)
che, a conclusione di un programma di
protezione, aveva ricevuto la corre-
sponsione della cosiddetta “capitaliz-
zazione del danno subito”, e cioè la li-
quidazione di circa 1,7 milioni di euro .

Essendo il testimone di giustizia co-
niugato in regime di comunione legale

dei beni è sorta, in sede di separazione,
la questione se la somma fosse da con-
siderare o meno oggetto del regime; 
oppure se, trattandosi di credito di na-
tura risarcitoria, esso dovesse farsi 
rientrare nel disposto dell'articolo 179,
comma 1, lettera e) del Codice civile, 
norma che attribuisce ai « beni ottenuti
a titolo di risarcimento del danno» la 
natura di «beni personali» del coniuge
che li percepisce (e, quindi, estranei alla
comunione tra coniugi).

La Cassazione, seppure riconosca il
credito qualificabile in termini di misu-
ra indennitaria (motivata da esigenze
di protezione di coloro che rendano la
propria deposizione in processi penali)

ne esclude però la natura risarcitoria, in
base al ragionamento che il risarci-
mento presuppone sempre un danno
derivante o dall'inadempimento di 
un'obbligazione o dalla causazione di
un fatto illecito. Pertanto se ne esclude
l'appartenenza ai beni personali del co-
niuge creditore (i quali sono sottratti al
regime di comunione legale dei beni) e
se ne deriva l'appartenenza al regime di
comunione legale.

A questo punto non può non osser-
varsi che la Cassazione, così conclu-
dendo, si schiera implicitamente (e cioè
senza prendere in esame la questione
in modo espresso) per la controversa 
tesi dell'assoggettamento a comunione

legale dei crediti di cui un coniuge di-
venga titolare nella vigenza del regime
di comunione legale. La giurispruden-
za di legittimità assolutamente preva-
lente ha infatti ritenuto che il credito, 
trattandosi di una posizione giuridica
“relativa” e “personale”, non sia suscet-
tibile di “caduta” in comunione (Cassa-
zione 6424/1987, 9513/1991, 987/1995,
1363/1999, 3185/2003, 4959/2003, 
1548/2008, 11504/2016); mentre una 
corrente minoritaria (Cassazione 
21098/2007) lo ritiene attraibile al regi-
me di comunione. La sentenza 
3313/2002 corrobora, dunque, 
quest'ultima tesi.
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Se partecipa ai lavori
il committente 
paga per l’infortunio

Luigi Caiazza

L’obbligo contrattuale assunto
dall’azienda appaltante di fornire
all’appaltatore e al subappaltatore
energia elettrica, gas e ossigeno,
in mancanza di apparecchi suffi-
cienti per l’areazione dei locali e il
rifornimento di ossigeno la espo-
ne al rischio interferenziale previ-
sto dall’articolo 7 del Dlgs
626/1994 - poi confluito nell’arti-
colo 26 del Dlgs 81/2008 (il Testo
unico sulla salute e la sicurezza sui
luoghi di lavoro) - la cui gestione
grava sul committente. 

Il principio è stato richiamato
dalla Corte di cassazione, IV sezio-
ne penale, nella sentenza
5113/2020 deposita il 7 febbraio in
cui è stata chiamata a decidere su
un ricorso presentato dal commit-
tente e dal datore di lavoro di 
un’impresa appaltatrice, chiamati
a rispondere e condannati in primo
e secondo grado per l’infortunio 
mortale di un lavoratore dipenden-
te dell’azienda esecutrice dei lavori
di saldatura all’interno di una nave
in costruzione a seguito di un in-
cendio nel doppio fondo di que-
st’ultima. L’infortunio era avvenu-
to per la presenza di ossigeno e
scintille causate dalla smerigliatura
effettuata per eliminare le vernici e
tagliare la parete dello scafo.

Fermo restando che l’azienda
committente aveva assunto il com-
pito di assicurare aspiratori e venti-
latori alle imprese operanti sull’im-
barcazione, e conseguentemente di
coordinarne l’uso, nel corso del
giudizio era stato anche rilevato
che le lavorazioni eseguite dall’im-

presa appaltatrice, datore di lavoro
del lavoratore deceduto, presenta-
vano un rischio che non era esclusi-
vamente proprio e specifico di tale
impresa in quanto l’intera costru-
zione della nave comportava peri-
coli collegati all’esecuzione delle
operazioni in ambienti angusti, ac-
compagnati da pericolo di sviluppo
di gas tossici, polveri e di incendi.

In questo contesto era stata, an-
zi, evidenziata una ingerenza della
ditta committente, tramite proprio
personale nella direzione delle la-
vorazioni eseguite dalle altre im-
prese operanti sull’imbarcazione,
con la conseguente applicabilità del
principio secondo cui in materia di
infortuni sul lavoro, pur in presen-
za di un contratto di appalto, que-
st’ultimo non solleva da precise e
dirette responsabilità il commit-
tente allorché esso assuma una
partecipazione attiva nella condu-
zione e realizzazione dell’opera, in
quanto, in tal caso, rimane destina-
tario degli obblighi assunti dall’ap-
paltatore, compreso quello di con-
trollare direttamente le condizioni
di sicurezza del cantiere ). La circo-
stanza concretizza di fatto anch’es-
sa un’interferenza che può verifi-
carsi per gli eventuali contatti ri-
schiosi tra l’attività lavorativa del
committente e quelle delle diverse
imprese che operano nella sede
aziendale con attività differenti.

Relativamente, poi, alla possi-
bile abnormità della condotta del
lavoratore, invocata dalla difesa, la
Corte di legittimità ha ricordato
che essa ricorre soltanto quando il
comportamento del lavoratore sia
stato posto in essere del tutto au-
tonomamente e in un ambito
estraneo alle mansioni affidategli,
fuori di ogni prevedibilità, lontano
dalle ipotizzabili e imprudenti
scelte del lavoratore nella esecu-
zione del lavoro: fatto non succes-
so nel caso di specie.
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APPALTI

L’obbligo che ha assunto
con l’appaltatore lo espone
al rischio interferenziale

Il cambio del capo d’imputazione
non può impedire la messa alla prova
CORTE COSTITUZIONALE

Illegittimo il divieto
previsto dal Codice
di procedura penale

La scelta del rito alternativo
è espressione
del diritto di difesa

Giovanni Negri

Il cambio di imputazione non può
impedire la messa alla prova.
Questa la conclusione della Corte
costituzionale con la sentenza 14
depositata ieri e scritta da France-
sco Viganò. La Corte conferma co-
sì una linea interpretativa assai ri-
salente e ispirata alla considera-
zione della scelta dei riti alternati-
vi da parte dell’imputato come
una delle più significative espres-
sioni del diritto di difesa.

Sono considerati così legittimi i

dubbi di costituzionalità sull’artico-
lo 516 del Codice di procedura pena-
le avanzati dal tribunale di Grosseto
che censurava come ostativa alla 
concessione della sospensione del
procedimento con messa alla prova
nel caso di contestazione di un fatto
diverso. Per i giudici toscani, la di-
sposizione era in contrasto, in par-
ticolare, con l’articolo 24 della Co-
stituzione che riconosce il diritto al-
la difesa. A corroborare ulterior-
mente la questione di legittimità un
precedente della stessa Consulta
che, nel 2018, dichiarò l’illegittimità
della norma del Codice (articolo 517)
che impediva la messa alla prova nel
caso di contestazione di una nuova
circostanza aggravante. 

La sentenza muove anch’essa
dalla sottolineatura di alcuni pre-
cedenti nei quali venne riconosciu-
ta l’illegittimità di alcune preclu-
sioni, tutte accomunate dalla lesio-
ne del principio di eguaglianza,
perché l’imputato veniva irragio-
nevolmente discriminato, quanto
a possibilità di accesso ai riti spe-

ciali per effetto della maggiore o 
minore completezza della valuta-
zione fatta dal pm dei risultati delle
indagini preliminari.

In una prima fase, si legge, le di-
chiarazioni di illegittimità costitu-
zionale erano state spesso circo-
scritte all’ipotesi in cui la diversa o
nuova contestazione riguardasse
un fatto già risultante dagli atti di
indagine al momento dell’eserci-
zio dell’azione penale (così le sen-
tenze 184 del 2014, 333 del 2009 e
265 del 1994). Questo criterio è sta-
to però progressivamente abban-
donato dalle pronunce più recenti
(sentenze 82 del 2019, 141 del 2018,
206 del 2017, 273 del 2014 e 237 del
2012), nelle quali si è in sostanza
sottolineato che, in ogni ipotesi di
nuove contestazioni, indipenden-
temente dalla circostanza per cui
ciò sia o meno addebitabile alla ne-
gligenza del pubblico ministero
nella formulazione dell’originaria
imputazione, all’imputato deve
essere restituita la possibilità di
esercitare le proprie scelte difensi-

ve, compresa la decisione di chie-
dere un rito alternativo. 

Questo principio è stato applica-
to anche dalla sentenza 141 del 2018
alla contestazione di nuove aggra-
vanti nel corso dell’istruttoria di-
battimentale di cui all’articolo 517
del Codice di procedura penale, in
relazione all’istituto della sospen-
sione del procedimento con messa
alla prova; istituto che, ha osservato
in passato la Consulta, «ha effetti
sostanziali, perché dà luogo al-
l’estinzione del reato, ma è conno-
tato da un’intrinseca dimensione
processuale, in quanto consiste in
un nuovo procedimento speciale,
alternativo al giudizio».

E allora, osserva in conclusione
la Corte, il principio non può che es-
sere esteso al caso in cui a venire
cambiata è la stessa imputazione
originaria, come nel caso approdato
alla Consulta, dove il pm , a un’ori-
ginaria imputazione di ricettazione
aveva ritenuto di doverne sostituire
una di furto in abitazione.
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Q UO T IDIANO  
DEL DIRITTO

PROCESSO PENALE

Nel Daspo il difensore
può usare la Pec
Via libera, nei procedimenti che 
riguardano il Daspo, alla 
presentazione con la Posta 
elettronica certificata, di richieste 
e memorie difensive al giudice 
competente per la convalida per 
provvedimento. 

— Patrizia Maciocchi
Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianodiritto.ilsole24ore.com
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